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Come presso Etruschi, Veneti e Celti transalpini,
anche presso i Golasecchiani sono presenti ornamen-
ti del costume personale in materiale vetroso e all’in-
terno dei corredi funerari si rinvengono perle, talvolta
ben conservate, talvolta deformate per essere state sul
rogo funebre.
Prenderemo in esame i reperti della facies orienta-
le della cultura di Golasecca, rinvenuti nelle necropo-
li dei dintorni di Como, in particolare alla Ca’ Morta
e ad Albate, e riferibili alla I età del Ferro (tra il IX e
il V sec. a.C.) (Fig. 1).
I contesti
Le attestazioni si distribuiscono fin dagli esordi
della cultura di Golasecca, come dimostra la tomba
289 della necropoli della Ca’ Morta (CM 289), data-
bile al IX secolo a.C. (G I A1). Il corredo è il più ric-
co e complesso di tutto il periodo in esame per l’area
di Como1. Sembrerebbe femminile per la tipologia
delle fibule (cinque ad arco semplice, sette ad arco in-
grossato, due a grandi coste, oltre ad altri esemplari
frammentari) e per l’abbondanza di oggetti d’orna-
mento: oltre a tre perline in vetro blu, troviamo, in os-
so, una dozzina di perline e due distanziatori per col-
lana e, in bronzo, vari pendagli a bulla e a doppia bul-
la, tre anelli da dito, due borchie, orecchini in doppio
filo avvolto a spirale. Vi sono, però, anche i frammenti
di tre spilloni, che in ambito golasecchiano si asso-
ciano a contesti maschili e potrebbero quindi indicare
una doppia deposizione, maschile + femminile; in tal
senso potrà essere allora richiamata anche la duplica-
zione del bicchiere, che nel corredo è presente in due
esemplari. Purtroppo mancano le analisi antropologi-
che, ma nell’area di Como sono attestate sepolture bi-
some, e in genere i casi si riferiscono ad un adulto, so-
litamente femminile, assieme ad un infans/juvenis.
Tornando alle perline in vetro, è probabile che faces-
sero parte di un unico monile (un pettorale, una colla-
na) e fossero montate con quelle in osso, di diametro
simile, forse con i pendagli e con i due distanziatori in
osso, i quali hanno sette fori e farebbero quindi pen-
sare ad una composizione a più fili, includendo altri
vaghi non conservatisi (Fig. 2).
Un altro ritrovamento riferibile al G I, fase A2 (fine
IX-prima metà VIII sec. a.C.), proviene da uno scavo
recente (1996), in via Tito Livio, tomba 262. All’inter-
no dell’urna, fra le ossa combuste, vi erano i resti di una
fibula in bronzo, di un’armilla o orecchino in fili di
bronzo e tre perle vitree: una piccola e lenticolare di co-
lore blu con filature gialle ad occhi e due in vetro ros-
sastro con fili verde, ma frammentari e di incerta clas-
sificazione, probabilmente del tipo a botticella. È stato
notato3 che la perla blu con occhi potrebbe essere per-
tinente ad una fibula ad arco rivestito; lo giustifiche-
rebbe la presenza nel corredo di una fibula frammenta-
ria in bronzo di tipo compatibile, confrontabile con
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esemplari bolognesi attestati dal Villanoviano III A,
orizzonte sincrono alla parte più recente del G I A 24.
I contesti di G I comprendono anche la tomba CM
102 (G I B, VIII sec. a.C.), con una perla ovoidale blu
violacea, e la tomba CM III/1921 (G I C, VII sec.
a.C.). 
La tomba CM 1025 è sicuramente femminile per la
presenza della fusarola ed è caratterizzata da un am-
pio corredo ceramico (oltre all’urna a tulipano anno-
vera altri sette vasi accessori) e da oggetti di orna-
mento personale: un bracciale in bronzo a sezione ca-
renata, la perlina suddetta ed una seconda in ambra.
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Fig. 1. Carta dei ritrovamenti pertinenti alla Cultura di Golasecca: in evidenza le aree protourbane di Sesto Calende-Ca-
stelletto Ticino-Golasecca e di Como.
La tomba CM III/19216 presenta un corredo molto
ricco e articolato, che comprende anche una situla in
bronzo; è femminile per l’ossuario situliforme in ce-
ramica, la tipologia delle fibule (a grandi coste e a na-
vicella) e gli oggetti d’ornamento: il pettorale con
pendagli a melagrana, il pendente a coda di pesce e 25
perle lenticolari d’ambra. In materiale vetroso vi sono
due grandi perle globulari con 3 occhi e zig-zag attor-
no al foro (Fig. 6), due perle globulari piccole con 3
occhi, e due perle cilindriche con costolature longitu-
dinali, in vetro traslucido azzurro con fili bianchi opa-
chi avvolti sulla superficie e appiattiti (Fig. 10), tipo-
logia meglio nota in Etruria nel periodo orientalizzan-
te; non si hanno elementi per stabilire se le perle in ve-
tro fossero associate tra loro e con l’ambra, come ap-
paiono nell’attuale collocazione museale. 
Nel G I A e I B, tra IX e VIII secolo a.C., le atte-
stazioni di perle in materiale vetroso sono quindi po-
co frequenti e – parrebbe – in relazione a contesti
femminili. Il VII secolo a.C. (G I C) vede la com-
parsa di perle di dimensioni maggiori, con decora-
zioni oculiformi o con altri motivi decorativi ma
sempre in un numero di casi limitati, mentre passan-
do al periodo successivo (G II) il record si incre-
menta notevolmente. 
I contesti del II periodo, come già in precedenza,
si qualificano per il corredo molto ricco, con frequen-
te presenza di ceramiche e vasellame d’apparato cul-
tuale, quali i doppieri. Inoltre, emerge ancora una pre-
valente presenza del vetro in corredi di genere fem-
minile; per la fase G II A-B due corredi con perle so-
no probabilmente riferibili a deposizioni bisome M +
F (CM 147/148 e tomba della Situla Baserga) mentre,
nella fase G II B, almeno due corredi (CM 271, CM
266) con una singola perla possono essere ritenuti di
pertinenza maschile. 
Un’altra netta cesura definisce il passaggio al pe-
riodo G III A (dal 480 a.C.). Alla Ca’ Morta non ci so-
no perle di vetro e il medesimo quadro sembra in
qualche modo estendibile più in generale a tutto il ter-
ritorio lombardo. Questo è almeno il caso dei sepol-
creti di Cuggiono e di Brembate Sotto7, dove nei cor-
redi il vetro è pressoché assente (mancano ad esempio
le Schichtaugenperlen tipiche del LT antico e ben pre-
senti in complessi cisalpini della seconda metà del V
secolo a.C.). Nella facies orientale della cultura di Go-
lasecca sembrerebbe pertanto ipotizzabile, a giudica-
re dalla cronologia dei contesti, un cambiamento di
costume nel corso del V secolo a.C.
Nella II età del Ferro s’impone anche nel Comasco
un largo impiego del vetro per la parure femminile,
ma ciò è apprezzabile soprattutto con la diffusione di
armille di tipologie medio e tardo La Tène (metà III-
I secolo a.C.), in cui si può riconoscere il segno di
un’adesione a mode stabilite dai Celti transalpini8.
Perle in vetro sono attestate nell’area del sepolcreto in
località Casate, ma di natura sporadica e pertanto non
precisamente databili9.
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Fig. 2. Perline in materiale vetroso e osso ed elementi distanziatori dalla Tomba CM 289.
Tipologie
La tipologia più precocemente attestata si riferisce
agli esemplari lenticolari di piccole dimensioni e mo-
nocromi del corredo della tomba CM 289. La preva-
lente parte del corpus consiste invece in perle di di-
mensioni maggiori, con decorazioni oculiformi o con
altri motivi decorativi, diffuse dal VII secolo (G I C).
Il tipo più frequente è costituito da perle globulari rea-
lizzate con un materiale vetroso di base di colore blu
scuro o nerastro opaco (dovuto alla presenza di rame,
ferro e manganese) e decorate con tre o quattro occhi
costituiti da cerchi concentrici (per lo più tre, o due se
la perla è di piccole dimensioni) in vetro giallo. 
L’esame degli esemplari non è sempre facile a cau-
sa dello stato di conservazione di molti esemplari: in
alcuni casi la deformazione provocata dall’esposizio-
ne al calore del rogo rende difficile la lettura delle de-
corazioni, in altri l’alterazione interessa tutta la su-
perficie (Figg. 4-5). Ciò rende complesso anche acco-
stare i documenti alle tipologie stabilite in letteratura,
che distingue tra tipi triangolari, in “fritta”, e in base
al colore del vetro10. Alcuni pezzi però si presentano
meglio vetrificati e lisci, lucidi in superficie e più so-
lidi; così sono ad esempio due esemplari da Civiglio
(Fig. 3), mentre l’esemplare dalla tomba CM 30 (St
4663) è ben conservato ma ha perso il vetro giallo dei
filamenti conservando i solchi corrispondenti ad essi. 
Una variante di questo tipo vede la presenza di un
filo a zig-zag o liscio che contorna il foro della perla
(il filo a zig-zag è presente su due esemplari del tipo
a tre occhi, Fig. 6), sulle quattro perle della Tomba X
di Albate, Fig. 7, mentre l’anello liscio attorno al fo-
ro lo troviamo solo su un esemplare dalla tomba CM
147/148; in totale quindi questo aspetto si rileva su 7
esemplari delle 68 perle ad occhi).
Le dimensioni sono piuttosto varie, anche se è pos-
sibile distinguere due gruppi: quelle che possiamo de-
finire “grandi”, con diametri superiori ai 2 cm - fino a
3 ca, che sembrano maggiormente attestate nelle fasi
più antiche fino al G II A, e le “piccole”, inferiori a 2
cm di diametro, più numerose (piccole 26: grandi 18).
È improbabile che questo scarto dimensionale abbia
un significato cronologico, se troviamo perle oculi-
formi di piccole e grandi dimensioni associate, ad es.
nel corredo della tomba CM 256.
In un minimo numero di casi sono attestate altre ti-
pologie. Troviamo una perlina anulare di colore bru-
no con un filo giallo applicato a zig-zag sul diametro
nella tomba CM 263 (Fig. 9), riferibile al G II A, co-
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Fig. 3. Perle globulari con decorazione ad occhi, da Civi-
glio (CO).
Fig. 4. Perle globulari con fili applicati ad occhi alterate
dall’esposizione sul rogo, Tomba CM 232.
Fig. 5. Perle globulari con fili applicati ad occhi alterate
dall’esposizione sul rogo, Tomba CM 232.
Fig. 6. Due grosse perle globulari con occhi e zig-zag at-
torno al foro, Tomba CM III/1921.
me anche in un altro contesto golasecchiano, a Cug-
giono, da corredi di tombe sconvolte, nella versione
blu con zig-zag giallo11. Si tratta di una tipologia no-
ta sull’intero continente europeo, Britannia compresa,
con alcune concentrazioni individuabili a Este e, in
particolare, in Slovenia. L’inquadramento cronologi-
co della tomba CM 263 è in accordo con contesti che
a nord delle Alpi riferiscono questo tipo all’orizzonte
Hallstatt D (625 - 480 circa a.C.), analogamente ad al-
tri contesti golasecchiani (Castelletto Ticino, tomba
48 del G II B), paleoveneti (a Este le tombe Capoda-
glio 35, 38, Benvenuti 104 e 105 del periodo Este III
medio-tardo) ed etrusco-padani (Forcello fase F =fine
VI sec. a.C.)12.
Vi sono poi nella tomba CM III/1921, e associate
a due perle globulari grandi con occhi, due perle ci-
lindriche con costolature longitudinali, in vetro tra-
slucido azzurro con fili bianchi opachi avvolti sulla
superficie e appiattiti (Fig. 10) e alcune perle mono-
crome in vetro traslucido, attestate da un esemplare di
colore verdastro nella tomba CM 109 e forse da un
esemplare biancastro nella CM 26613.
Il vetro nel costume golasecchiano dell’area
di Como
Il quadro delle perle in materiale vetroso del terri-
torio comasco è di difficile lettura e potrebbe essere
pregiudicato da un difetto della documentazione: il
numero complessivo di attestazioni è infatti relativa-
mente scarso, ma forse si tratta di un problema delle
fonti, poiché se si confrontano i complessi noti, si ve-
de bene che gli scavi più controllati, ad esempio quel-
li a cura della Società Archeologica Comense in area
IACP (come le tombe CM 232 e ss.), restituiscono più
frequentemente perle rispetto a quelle oggetto degli
interventi di recupero degli anni precedenti alla metà
degli anni ’60 del ‘900.
In ambito golasecchiano, le perle in vetro compa-
iono dall’inizio dell’età del Ferro, nella facies di Co-
mo come in quella del polo occidentale14 e in modo
sostanzialmente sincrono agli altri ambiti culturali li-
mitrofi, come nel Villanoviano bolognese15; anche la
comparsa di perle ad occhi (Augenperlen) non sembra
in ritardo rispetto ai contesti atestini o villanoviani
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Fig. 7. Perle globulari con decorazione ad occhi e filamen-
to a zig-zag attorno al foro, da Albate Tomba X (Milano,Ci-
viche Raccolte Archeologiche).
Fig. 8. Perla globulare con decorazione a tre occhi con-
centrici gialli, Rondineto (CO).
Fig. 9. Perlina anulare di colore bruno con filo giallo ap-
plicato a zig-zag sul diametro, Tomba CM 263.
Fig. 10. Perle cilindriche con costolature longitudinali, in
vetro traslucido azzurro con fili bianchi, Tomba CM
III/1921.
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Datazione Tomba
Attribuzione di 
genere
(sulla base del 
corredo)
N. Inv.
Num. 
perle
Descrizione/decorazione
Diametro in 
mm
Analisi
BR - XIII a.C. Appiano Gentile  E 17158  testa di spillone, corpo grigio scuro e occhi a goccia applicata azzurri e bianchi d. 22 XRD/SEM/EPMA
G IA1 - IX a.C. CM 289 F E 4998B/St 22197 3 anellini azzurro/blu trasparente d. 6; 5; 4 XRD/SEM/EPMA
G IA2 - fi ne IX - 
prima metà VIII 
a.C.
Via Tito Livio, T. 26 F St 122703-St 122704- St 122704B 3
1 blu con 3 occhi gialli; 2 troncopiramidali 
rossastre con fi lamenti a spirale verdi
d. 7; l. 
13 quelle 
allungate
 
G IB - VIII a.C. CM 102  E 3727/St 1337 1 ovoidale monocroma blu/viola d. 14 XRD/SEM/EPMA
GIC - VII a.C.
III/1921 F E 3327/St 935 2 cilindriche azzurre con fi li bianchi d. 10, l. 25; d. 9, l. 12 XRD/SEM/EPMA
III/1921 F E 3326/St 935 2
globulari, una nerastra molto alterato con tracce 
di decorazione gialla; l’altra blu/nero con 3 occhi 
e zig zag attorno a foro
d. 23; 28 XRD/SEM/EPMA
III/1921 F E 3325/St 936 2 globulari piccole, con 2 occhi bianco/gialli d. 9; 8 XRD/SEM/EPMA
G IIA - prima 
metà VI a.C.
CM 24 F E 4279/St 4700 1 grigio/blu con 3 occhi a 3 cerchi bianco/gialli d. 22 XRD/SEM/EPMA
CM 263 F E 5169/St 22062 1 globulare bruna con 3 occhi gialli d. 11  
CM 263 F E 5169/St 22062 1 anellino con fi lo a zig zag su diametro max d. 10  
Albate Roncaia, 
T. XII F E 16520 1 “perla o scoria di pasta vitrea” 20 x 12  
Albate Roncaia  E 3678/St 1288 4 a 3 occhi gialli   
CM 30  E 4242/St 4663 1 nera con 3 occhi gialli di cui restano tracce incavate d. 13 XRD/SEM/EPMA
G IIA-B - VI a.C.
Situla Baserga Bisoma ? E 3540/St 1150 1 bruno/grigia con 3 occhi bianco/gialli d. 34 XRD/SEM/EPMA
II/1926 F E 3605/St 1215 1 bruna con 3 occhi gialli 12 x 23  
CM 229  E 4707-4708/St 124254 2 brune con 3 occhi concentrici bianco/gialli d. 22; 26 XRD/SEM/EPMA
CM 232 F E 4757-4765/St 124281 9
4 grigio/blu con 3 occhi gialli + 5 brune con occhi 
deformate d. 18; d. 25 SEM/EPMA
CM 4 F E 17706/St 5318 4 2 nere con 3 occhi bianchi/gialli + 2 deformate d. 25 XRD/SEM/EPMA
ALBATE TOMBA 
X F
Civiche Raccolte 
Archeologiche di 
Milano
4 con 4 occhi e zig zag attorno al foro   
G IIB - VI-V a.C.
IV/1927 F? E 3484/St 1094 1 nera con 3 occhi gialli d. 26  
CM 109  E 3748/St 1358 1 verde chiaro d. 13 XRD/SEM/EPMA
CM 122 F E 3935/St 1517 1 bruna con 3 occhi gialli d. 15  
CM 147/148 Bisoma? E 4110/St 2081 1 blu/nera con 3 occhi gialli e zig zag o anello 
attorno a foro d. 22 XRD/SEM/EPMA
CM 271 M ? E 4825/St 139694 1 con 3 occhi concentrici gialli d. 18  
CM 256 F E 4934-4935/St 139653 2 grigio/bruno con 3 occhi gialli d. 20; 13 XRD/SEM/EPMA
CM 266 M E 4970/St 139683 1 ? vetro quasi incolore sbriciolato  XRD/SEM/EPMA
CM 294 F E 5072/St 22154 1 frammenti di una sola perla blu/grigia con 3 occhi gialli d. 14 XRD/SEM/EPMA
CM 261 F E 5155/St 23296 11 fi bula con due perle incrostate + 9 vaghi a occhi gialli   
CM 277 F ? E 5179/St 22205 1 blu/grigio con 3 occhi gialli d. 15 XRD/SEM/EPMA
CM 255 F E 4958/St 22136 2 collana con due elementi in vetro e 10 di ambra   
Brunate, 
Pissarottino, 1909 F E 17128 1 bruna con 3 occhi gialli d. 16 XRD/SEM/EPMA
no dati contesto
Rondineto  E 13281 1 grigiastro molto alterato d. 14 XRD/SEM/EPMA
Rondineto  E 13282 1 grigiastro molto alterato d. 24 XRD/SEM/EPMA
Ronchetti di Rebbio, 
1953  E 3611/St 1221 1 marrone con cerchi concentrici gialli d. 19  
Ronchetti di Rebbio  E 3623/St 1233 1 nera con strisce gialle d. 11  
Villa Nessi, 1872  E 5701 1 blu/nero con 3 occhi gialli d. 22 XRD/SEM/EPMA
Rondineto  E 5790 1 blu/nero con 3 occhi gialli d. 30 XRD/SEM/EPMA
Civiglio, Pregosa  E 16997 1 grigio/nero con 3 occhi gialli d. 17 XRD
Civiglio, Pregosa  E 16998 1 blu/nero con 3 occhi gialli d. 18,5 XRD/SEM/EPMA
Civiglio, Pregosa  E 16999 1 blu/nero con 3 occhi gialli d. 17  
Civiglio, Pregosa  E 17000 1 blu/nero con 3 occhi gialli d. 12  
LT
Rondineto  E 13145  bianca ? d. 16  
Casate  E 17116  perlina globulare verdina d. 13  
Casate  E 17117  perlina globulare verdina d. 11  
Casate  E 17118  blu con quattro occhi a rilievo gialli con fi lo bianco attorno d. 23  
Casate  E 17119  16 perline ad anellino blu e due verde chiaro   
Tab. 1. Inventario delle perle in materiale vetroso dai corredi delle necropoli comasche con indicazione degli esemplari
analizzati.
(perline ad occhi sono testimoniate a Bologna a parti-
re dal Villanoviano III A, orizzonte sincrono alla par-
te più recente del G I A216, e nell’Este II17), ma le at-
testazioni sono complessivamente scarse, anche nelle
fasi I B (VIII sec. a.C.) e I C (VII sec. a.C.); se i ri-
scontri si infittiscono nel II periodo, G II A (prima me-
tà del VI sec. a.C.) e II B (VI-inizi V sec. a.C.), il qua-
dro dal punto di vista tipologico sembra tuttavia ri-
dursi agli esemplari a filature anulari o, ma in nume-
ro nettamente inferiore, ai tipi a zig-zag e monocromi.
Nell’ultima fase della cultura di Golasecca, G III A (a
partire dal 480/475 a.C.), le testimonianze sembrano
scomparire del tutto, fatto singolare se confrontato
con la contemporanea diffusione generalizzata di per-
le a occhi stratificati (Schichtaugenperlen) nell’Etru-
ria Padana, nel Veneto e nelle cerchie hallstattiane e
antico La Tène.
Il vetro è in alcuni casi associato a perle d’ambra
(ad esempio nelle tombe CM III/1921, CM 109, CM
255, CM 147/148 della Ca’ Morta), ma nel comples-
so si riscontra un numero abbastanza limitato di vaghi
e ciò può forse riflettere una scarsa propensione, nel-
la facies golasecchiana comasca, ad includere il vetro
nella parure personale, rispetto a pendenti in altro ma-
teriale, bronzo in primis, poi ambra e corallo. Ma
quando ciò avviene, è in relazione ai livelli di maggior
prestigio e rango della componente femminile della
società.
L’utilizzo delle perle in materiale vetroso nell’area
orientale della cultura di Golasecca sembra pertanto
caratterizzarsi rispetto agli ambiti culturali limitrofi
(mondo hallstattiano nord-alpino e orientale, villano-
viano o paleoveneto) per una minore presenza o per
un diverso utilizzo (per lo più esemplari singoli o in
limitato numero, mancanza di collane), rivelando una
preferenziale adesione a tipologie specifiche (perle a
filature oculari) che sembrano, per lo meno nei corre-
di di VI secolo a.C., caratterizzare i corredi femmini-
li aristocratici o di status particolare. Solo sul finire
del VI secolo a.C. (G II B), il vetro si accompagna a
corredi certamente maschili, come nel caso della per-
la monocroma in vetro chiaro della tomba CM 266 e
della Ringaugenperle nella tomba CM 271, oltre ai
casi problematici – per essere sepolture bisome – del-
le Ringaugenperlen della tomba della Situla Baserga
e della tomba CM 147/148.
La varietà delle tipologie individuate sembra ri-
mandare a diversi ambiti culturali e la presenza nu-
mericamente limitata può avvalorare l’ipotesi del-
l’importazione. L’abitato protostorico dei dintorni di
Como, in virtù della sua posizione lungo gli itinerari
che conducevano ai passi alpini, partecipava ad una
rete di scambio di beni tra nord e sud delle Alpi; a li-
vello archeologico ciò si traduce nel ritrovamento di
notevoli manufatti di importazione che ci illuminano
sulle località di origine di questi flussi commerciali:
da sud l’Etruria tirrenica e interna e, con la mediazio-
ne dell’Etruria Padana, la Grecia e il mondo mediter-
raneo; da nord i Celti che dominavano le residenze
hallstattiane dell’Europa centrale.
Dato che l’inizio dell’età del Ferro rappresenta
un momento di forte cesura culturale nell’ambito
della protostoria italiana, il caso rappresentato dai
materiali rinvenuti nei dintorni di Como è parso di
particolare interesse per contribuire all’indagine sul
tema della continuità/discontinuità nelle produzioni
vitree tra età del Bronzo Finale ed età del Ferro.
L’analisi sistematica di questi manufatti è stata così
inserita in un progetto, promosso dal Dipartimento
di Scienze delle Antichità dell’Università di Milano
e dal Dipartimento di Geoscienze dell’Università di
Padova, finalizzato all’indagine del tema dell’origi-
ne, della circolazione e dell’utilizzo delle perle in
vetro. 
M.U., M.R.
Indagini archeometriche: materiali e tecniche
di campionamento
Al fine di avere dati analitici relativi ad un cam-
pione significativo e al contempo rappresentativo dei
materiali vetrosi golasecchiani provenienti dall’area
di interesse, per la campagna di indagini archeometri-
che sono stati selezionati 36 vaghi di età, tipologia e
provenienza diversa, tenendo tuttavia particolar con-
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Fig. 11. Testa di spillone da Appiano Gentile.
46
Fig. 12. Diagramma binario K2O vs MgO, utile per la classificazione dei materiali vetrosi. Sono stati riportati tutti i tipi di
vetro analizzati, pertinenti sia ai corpi dei vaghi che alle decorazioni, ad eccezione di quelli che sono risultati alterati. 
Fig. 13. Diagramma binario PbO vs Na2O. Si differenziano chiaramente i vetri LMHK (che cadono sull’asse delle x a bas-
si valori) da quelli in cui il Na è il principale fondente (ad alti valori di x). Inoltre si distinguono molto bene i vetri gialli,
che contengono basse quantità di Pb, e la fase vetrosa dei grandi vaghi decorati a cerchi concentrici con altissimo Pb. 
to, per la selezione, anche dello stato di conservazio-
ne e dell’aspetto materico (colore, lucentezza, porosi-
tà, etc.). Molti vaghi presentano delle decorazioni co-
stituite da materiale vetroso differente da quello del
corpo; in questi casi, ove possibile, si sono effettuati
più prelievi per ogni vago: in totale sono stati analiz-
zati 60 diversi campioni.
Le descrizioni dei contesti di rinvenimento e delle
tipologie dei vaghi in studio è stata trattata in prece-
denza, si riportano qui schematicamente le tipologie
ed i tipi esatti di materiale vetroso campionati, con le
relative età di massima e provenienza:
  testa di spillone costituita da un vago ad occhi spor-
genti, del XIII sec. a.C., da Appiano Gentile (Fig.
11): sono stati campionati il corpo marrone scuro
opaco, il vetro bianco opaco e azzurro trasparente
delle decorazioni ad occhi;
  3 vaghi anulari azzurri, vetro semitrasparente, del
IX sec. a.C. dalla tomba CM 289;
  un vago ellissoidale/lenticolare di vetro trasparente vio-
letto, datato al IX-VIII sec. a.C. dalla tomba CM 102;
  del VII sec. a.C. sono stati analizzati, dalla tomba
CM III/1921, 2 vaghi cilindrici di vetro azzurro tra-
sparente con decorazioni bianche opache, due pic-
coli vaghi ad occhi (decorazione a cerchi) costituiti
da materiale vetroso opaco, lucido di colore blu scu-
ro-nerastro, 2 grossi vaghi con decorazione gialla a
cerchi e linea a zig-zag intorno al foro, costituiti da
materiale vetroso poroso, opaco eterogeneo e di co-
lore scuro (blu-nero);
  2 vaghi del VII-VI sec. a.C. di dimensioni medio
grandi, con corpo di colore blu scuro-nero, costituiti
da materiale vetroso traslucido e compatto, con de-
corazioni a cerchi gialle (o di cui si conservano solo
i solchi in cui tali decorazioni erano contenute), sono
stati campionati dalla Ca’ Morta e da Civiglio Prego-
sa (CM 30, CM 147, CP2). I vaghi della Ca’ Morta
hanno anche decorazione a cerchio intorno al foro;
  dalla Ca’ Morta, da Brunate, Villa Nessi, Rondineto
e dalla tomba della Situla Baserga sono stati analiz-
zati in tutto 16 vaghi di dimensioni medio-grandi,
costituiti da un corpo di materiale vetroso molto
particolare (quello a volte riportato come “fritta” in
letteratura) di tipo eterogeneo, poroso, opaco e di
colore dal marrone al blu scuro-nero, tutti recanti
decorazioni a cerchi concentrici (in genere 2 o 3, ma
anche 4 come in quello di Rondineto, Fig. 8) di co-
lore giallo. I vaghi sono databili dal VII al V sec.
a.C., anche se la maggior parte è pertinente al VII-
VI sec. a.C. (tombe CM 4, 24, 229, 232, 261, 294,
B - Brunate, VN - Villa Nessi, R1 - Rondineto e SB
- Situla Baserga);
  frammenti di vaghi in vetro trasparente riferibili al
VI-V sec. a.C. sono stati prelevati dalle tombe CM
109 e CM 266;
  da Rondineto sono stati inoltre campionati 2 vaghi
di grandi dimensioni non decorati di materiale ve-
troso eterogeneo e di colore bruno-nero, ed un gros-
so vago con corpo blu scuro-nero, in materiale opa-
co e poroso.
Per le analisi sono stati prelevati tramite bisturi,
dotato di apposita lama, dei micro-campioni dell’or-
dine di grandezza del mezzo millimetro. Le schegge
sono state poi inglobate in resina epossidica e lucida-
te per essere sottoposte alla successiva serie di anali-
si. Si fa notare che il campionamento micro-invasivo
non ha pregiudicato in alcun modo lo stato di conser-
vazione nonché l’estetica dei reperti, che sono stati
riesposti esattamente con le stesse modalità usate pri-
ma del campionamento. I campioni infatti, nella mag-
gior parte dei casi, sono stati prelevati da zone già
fratturate o lacunose e, dove queste non erano presen-
ti, dall’area intorno al foro.
Indagini archeometriche: tecniche e
metodologie di analisi
I campioni sono stati sottoposti a diversi tipi di
analisi effettuate in sequenza. Nella prima fase dello
studio sono state condotte analisi al Microscopio Elet-
tronico a Scansione accoppiato a microsonda a di-
spersione di energia (SEM-EDS) al fine di: studiare le
inclusioni cristalline presenti e determinarne la natu-
ra chimica; valutare lo stato di conservazione del ma-
teriale e possibilmente il tipo di alterazioni osservabi-
li; avere una prima composizione di massima della fa-
se vetrosa e investigare la tessitura del materiale. Le
immagini SEM registrate con elettroni retrodiffusi
(BSE) sono inoltre state utili per investigare la classe
di appartenenza del materiale (faience, glassy faience
o vetro) e quantificare la fase vetrosa ed i diversi tipi
di inclusioni presenti tramite analisi d’immagine
computerizzata (DIP, Digital Image Processing) se-
condo una metodologia da noi già sviluppata in nu-
merosi precedenti lavori18.
La composizione chimica di dettaglio è stata otte-
nuta tramite una microsonda elettronica (EPMA) do-
tata di quattro spettrometri a dispersione di lunghezza
d’onda (WDS) e uno a dispersione di energia (EDS). 
Non si ritiene opportuno riportare in questa sede i
dettagli strumentali, le condizioni di lavoro e le stan-
dardizzazioni scelte, nonché il metodo di processa-
mento dei dati, anche perché coerenti con quanto già
riportato in letteratura per altri lavori del nostro grup-
po di ricerca, a cui si rimanda19. Si rammenta tuttavia
che le composizioni a cui si fa riferimento nel testo e
nei grafici sono ottenute come media di 5-7 punti ana-
lisi, e sono espresse in percentuali peso di ossidi.
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Fig. 14. Immagini SEM di elettroni retrodiffusi (BSE): a) vetro marrone HMBG del vago da Appiano Gentile. Si eviden-
ziano i cristalli augitici di neoformazione (grigi) e le inclusioni metalliche (bianche); b) decorazione bianca del vago a tu-
betto CM III/1921 con inclusioni di antimoniato di Ca (bianche); c) decorazione gialla (CM 232) con inclusioni di anti-
moniato di Pb (bianche); d) fase vetrosa del vago blu scuro-nero, traslucido (CM 30), decorato con cerchi concentrici: in
grigio gli inclusi di quarzo; e) fase vetrosa di un vago ad occhi da CM III/1921. Evidenti le inclusioni di quarzo e di vari
silicati (grigie), e gli ossidi di Fe (bianchi); f) particolare di CM 256 in cui si nota una porzione di scoria di lavorazione
del Fe nella matrice vetrosa chiara; g)-h) esempio di corpo dei vaghi decorati a cerchi concentrici (campione SB): imma-
gini a diverso contrasto che evidenziano l’alto tenore di Pb (colore della matrice), di inclusioni silicatiche (grigie e nere)
e metalliche (bianche).
Parte delle analisi presentate furono ottenute nel
corso di una tesi di dottorato20 ed i primi risultati so-
no già stati resi noti al 37º Simposio Internazionale di
Archeometria, tenutosi a Siena nel 200821. Si ripren-
dono qui brevemente le principali caratteristiche dei
materiali individuate dalle analisi, e si approfondisco-
no nella discussione alcuni specifici aspetti, rilevanti
per gli argomenti trattati in questo lavoro.
Indagini archeometriche: risultati e
discussione
I micro-campioni prelevati dai corpi dei vaghi han-
no restituito tutti, ad eccezione dei due da Civiglio
Pregosa, porzioni di materiale originale sano che han-
no consentito di avere dati utili per lo studio analitico;
al contrario i campioni di vetro giallo delle decora-
zioni sono in genere piuttosto alterati e una decina di
essi non conservavano materiale utile per le analisi, i
relativi dati non sono stati perciò inseriti nei diagram-
mi qui discussi. In Fig. 12 è rappresentato il plot bi-
nario più frequentemente utilizzato per la classifica-
zione dei vetri antichi che evidenzia il tenore di K ri-
spetto a quello di Mg della fase vetrosa, e sono stati
riportati i dati di tutti i campioni analizzati.
I tre tipi di vetro che costituiscono il vago ad occhi
dello spillone di Appiano Gentile hanno tutti tipica
composizione HMG (High Magnesium Glass), sono
stati cioè ottenuti con l’uso di ceneri sodiche (Fig.
12), come evidenziato anche dall’alto tenore di Na
(indicativamente fra il 16 ed il 18% in peso, Fig. 13).
Il vetro azzurro e quello bianco sono omogenei e sen-
za inclusioni cristalline rilevanti, il bianco del vetro
non è stato ottenuto quindi tramite opacizzanti o co-
loranti, ed il colore azzurro è dovuto al Cu (CuO =
0.98% in peso). Questi tipi di vetri sono presenti in
centro e sud Italia fin dalle fasi centrali del Bronzo
Medio, mentre in Settentrione si trovano dalla fine del
Bronzo Medio (BM) e nel corso del Bronzo Recente
(BR), per poi scomparire del tutto nel Bronzo Finale
(BF) e sono tipicamente considerati vetri di importa-
zione dal Vicino Oriente o dall’Egitto22.
Il corpo del vago è costituito da vetro HMBG, un
particolare vetro HMG marrone caratterizzato da alti
tenori di Al e Fe, ed avente una particolare tessitura
ricca di inclusioni di cristalli di devetrificazioni (a
composizione augitica) e di solfuri di Cu (esempio in
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Fig. 15. Diagramma ternario che relaziona i contenuti di FeO e Al2O3 (in % peso) rispetto al rapporto fra i fondenti: Na2O
(% peso)/K2O (% peso); i valori sono normalizzati a 100 per la diagrammazione. Si riportano solo i dati relativi ai vetri
in cui il Na è il fondente principale.
Fig. 14-a). Questo tipo di vetro, tipico del BM 3-BR,
non trova al momento confronti analitici al di fuori
dell’Italia centro-settentrionale ed è pertanto conside-
rato di produzione o rilavorazione locale23.
Il vago di Appiano Gentile ha composizione che
perciò ben si accorda con quanto già riscontrato in re-
perti coevi, è tuttavia particolarmente interessante in
quanto attualmente è l’unico a presentare associazio-
ne certa fra vetro HMBG e vetri HMG.
Le tre perline anulari monocrome della tomba CM
289 sono di vetro ad alcali misti o LMHK (Low Ma-
gnesium High Potassium), composizione tipicamente
europea che caratterizza le produzioni del BF del-
l’Italia nord-orientale24 e più in genere diffusa in tutta
Europa centrale25.
I vaghi sono di vetro abbastanza omogeneo e tra-
sparente e sono colorati con alti tenori di Cu (CuO da
3.6 a 4.6 % in peso); uno di essi presenta tracce di Sn
suggerendo che come fonte del cromoforo fosse uti-
lizzato anche del bronzo, aspetto questo già notato in
altri vetri LMHK26.
Le analisi archeometriche permettono quindi di af-
fermare che questi vaghi rientrano perfettamente nel-
le tipiche produzioni del BF, il loro rinvenimento in
una tomba di IX sec. a.C. testimonia come questi ma-
teriali, anche se scarsi in numero, restano in circolo
per diverso tempo.
Molto interessante è il vago ellissoidale dalla tom-
ba CM 102, databile al IX-VIII sec. a.C., e che mostra
una composizione particolare con contenuti di K e Mg
intermedi a quelli delle classi LMHK e LMG (Fig. 12,
campione indicato dalla freccia). Il tenore di Na piut-
tosto alto (Fig. 13) ed il rapporto Na/K (Na2O/K2O =
3, Fig. 15) sembrano comunque suggerire l’uso di ce-
neri sodiche come fondenti, specialmente se si consi-
dera che parte del K potrebbe essere stato apportato da
K-feldspati contenuti nelle sabbie impure usate per la
produzione del vetro (l’uso di sabbia è testimoniato
dall’alto quantitativo di Al: Al2O3 = 4.2%, Fig. 15); la
colorazione violetta è imputabile al Mn (MnO =
0.4%). Purtroppo non disponendo di altri vaghi perti-
nenti a questa fase cronologica, che come detto è ca-
ratterizzata da scarso uso di materiale vetroso nell’area
geografica in studio, non è possibile capire se il vago
sia un unicum composizionale o appartenga ad una più
ampia produzione. Le caratteristiche chimiche, molto
diverse da quelle tipiche delle fasi precedenti e che al
momento non hanno riscontro con altri campioni, la-
sciano supporre una sua importazione dall’area vicino-
orientale o egizia; ovviamente non è possibile dire se
si importasse il vetro o il prodotto finito, ma dalla man-
canza di indicatori archeologici di produzioni e so-
prattutto dalla scarsità degli esemplari sembra logico
supporre l’importazione diretta dei vaghi.
La tomba CM III/1921 della Ca’ Morta restituisce
materiali vetrosi di tipologie molto varie che si sono
rivelati anche costituiti da fasi vetrose estremamente
differenti. Vi sono due vaghi tubolari a corpo azzurro,
di vetro omogeneo, trasparente e a composizione tipi-
camente LMG (Low Magnesium Glasses, vetri otte-
nuti da uso di natron come fondente, Figg. 12-13) e
decorazioni bianche, anch’esse composte da vetro
LMG caratterizzato dall’abbondante presenza di anti-
moniati di Ca (inclusi bianchi in Fig. 14-b), che con-
feriscono il tipico aspetto bianco opaco.
Dalla stessa tomba provengono i due vaghi di
grandi dimensioni con decorazioni a cerchi e a zig-
zag intorno al foro, costituiti da un corpo con fase
vetrosa molto eterogenea, ricca di inclusi cristallini
(quarzo e plagioclasi) e metallici (SnO2, Cu e solfu-
ri di Cu a composizione tipo calcocite-digenite).
Questa peculiare struttura è causa dell’opacità e del
colore, dovuto fra l’altro anche all’alto tenore di Fe
(FeO = 2.3%), al Co (CoO 0.2-0.4%), nonché ad al-
tri metalli presenti in tracce (Cu, Mn, Ni). La com-
posizione della fase vetrosa suggerisce l’uso di na-
tron come fondente, anche se vi sono valori di Mg e
K più elevati rispetto ai vetri tipicamente LMG, ma
anche qui possiamo ipotizzare, dall’altissimo conte-
nuto di Al (Al2O3 da 5.3 a 7.1% in peso, Fig. 15) che
testimonia l’uso di sabbia per la produzione del ve-
tro, che K e Mg possano parzialmente derivare dalle
sabbie. 
Alcuni vaghi di IX e VIII sec. a.C. a composizio-
ne tipo natron con colore molto scuro e alto Al sono
stati riportati in letteratura27 per l’area bolognese, non
vi sono analisi SEM per poter confrontare la tessitura
ed il tipo di inclusioni presenti nella fase vetrosa, tut-
tavia sembrerebbe trattarsi di materiali decisamente
più omogenei e di vaghi con tipologia differente che
non trovano confronti con quelli qui studiati. Vaghi in
vetro blu scuro, genericamente riferiti come della II
età del Ferro, con composizione tipo LMG, ma alto K
e Al sono stati notati anche da diverse località france-
si, ma ancora una volta non è possibile comparare la
tessitura dei campioni che non è riportata e la tipolo-
gia delle perle28. Al momento non sono noti a chi scri-
ve analisi di vaghi con caratteristiche chimiche, mi-
neralogiche e tessiturali del tutto comparabili a quelli
qui descritti.
Le decorazioni sono di vetro giallo, ma i campio-
ni risultano alterati ed è possibile capire solamente
che la tipica colorazione giallo opaca è dovuta ad an-
timoniati di Pb (inclusi bianchi in Fig. 14-c).
Nell’età del Bronzo non è ancora diffuso in Italia,
per conferire le colorazioni gialla e bianca, l’uso di
antimoniati e, queste analisi, ne attestano la prima
comparsa dal VII sec. a.C.
Gli ultimi due vaghi analizzati della tomba CM
III/1921 sono delle piccole perle ad occhi con corpo
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in vetro blu scuro, opaco, e incisioni per le decorazio-
ni, che risultano però mancanti. Si tratta di vetri tipo
LMG, fortemente eterogenei, con inclusi cristallini di
quarzo, plagioclasi, silicati di Ca-Fe, inclusi metallici
di solfuri di Cu e Cu-Pb, e ossidi di Fe (esempio di ta-
le struttura vista al SEM in Fig. 14-e). La colorazione
è dovuta al Co (CoO = circa 0.2%), con tracce di Cu
e associati altri metalli quali Ni, Mn e Ti, oltre che al-
la grande quantità di Fe (FeO = 4.7-4.9%); presente
anche alto Al (Al2O3 = 4.7-4.8%) (Fig. 15). In questo
caso, pur mancando sempre precisi confronti tessitu-
rali e tipologici, le similitudini composizionali con al-
tri vaghi di piccoli dimensioni, simile colorazione e
alti tenori di Al, rinvenuti nell’area emiliana e france-
se, sono maggiori29.
La tipologia di vaghi maggiormente diffusa e più
indagata nel presente studio, è quella delle grandi per-
le con decorazioni a cerchi concentrici. Il corpo è co-
stituito da una fase vetrosa fortemente eterogenea e
bollosa, caratterizzata da un altissimo contenuto di fa-
si cristalline (fra le più abbondanti: quarzo, K-fel-
dspati, plagioclasi e silicati di Ca-Mg, Ca-Mg-Fe), ol-
tre che di inclusioni metalliche di ossidi di Fe, Pb, le-
ghe di vari elementi con Pb. La quantità di inclusi ri-
spetto alla fase vetrosa è talmente alta (come eviden-
ziato dall’analisi d’immagine computerizzata: XM =
rapporto fase vetrosa su area totale a meno delle po-
rosità = 0.6-0.8 circa)30, che sarebbe più corretto par-
lare di glassy faience piuttosto che di vetri; da qui si
capisce anche l’uso improprio del generico termine
“fritta” impiegato a volte in letteratura per descrivere
questi materiali.
Come evidente dai diagrammi presentati, questa
fase vetrosa risulta quasi del tutto priva di K (Fig.
12), ha bassi contenuti di Na ed altissimi di Pb (PbO
da 20 a 42% in peso, Fig 13); il Pb è diffuso in tutta
la matrice vetrosa, come evidente dall’alto contrasto
delle immagini SEM-BSE (Figg. 14-g,h). Il legame
che esiste fra questi materiali e le produzioni metal-
lurgiche è testimoniato, oltre che dall’alto tenore di
Pb e dalle particelle metalliche disperse nella fase ve-
trosa, anche dal rinvenimento nel campione CM 256
di un frammento di scoria associabile alla lavorazio-
ne del ferro, contenente wustite, con tipica struttura
dendritica, e olivine (Fig. 14-f). Oltre all’alto conte-
nuto di Fe (FeO nel range di 3.8 a 8.9%) e Mn (MnO
da 0.7 a 2.4%), non risultano presenti altri cromofori
(Cu e Co non sono mai stati rinvenuti in questa clas-
se di materiali). Seppure la presenza e l’ampia distri-
buzione di questi vaghi è nota e riportata in letteratu-
ra31, al momento non ci sono analisi dettagliate di
confronto.
Le decorazione gialle di questi vaghi sono compo-
ste da vetro LMG contenente antimoniato di Pb, usa-
to come colorante ed opacizzante.
Data la mancanza di dati di confronto non è al mo-
mento possibile ipotizzare l’area di produzione di
questa tipologia di materiali, se non come normal-
mente fatto sulla base delle carte di distribuzione ti-
pologica.
Solamente due vaghi con la stessa tipologia (deco-
razione a cerchi concentrici), dimensioni ed aspetto
materico simile, mostrano una differente composizio-
ne chimica e mineralogica, si tratta delle perle prove-
nienti dalle tombe CM 24 e CM 294 della Ca’ Morta.
I due vaghi hanno fase vetrosa differente fra loro, ma
entrambi mostrano composizione tipo LMG o simile
(nel vago CM 24 i contenuti di K sono piuttosto alti
per un vetro LMG, ma rimangono valide le conside-
razioni fatte in precedenza per il possibile apporto di
questo elemento dalla sabbia usata per la sua produ-
zione). Tuttavia mentre la fase vetrosa di CM 24 è
molto ricca di Al (Al2O3= 8.0%) ed in parte anche di
Fe (FeO = 3.2%), CM 294 presenta altissimi tenori
solo di Fe (FeO = 8.2%). Entrambi i vaghi hanno una
fase vetrosa molto ricca sia di inclusi cristallini sia si-
licatici che metallici, tuttavia è differente da quella
delle altre perle con vetro al Pb e, considerando tutti
gli aspetti composizionali descritti, possiamo certa-
mente distinguere questi due reperti da tutti gli altri di
uguale tipologia e dimensione (Fig. 13), sono gli uni-
ci due rombi grigio chiaro che cadono fuori dalle aree
cerchiate).
Infine, fra i vaghi con decorazione a cerchi con-
centrici, una classe composizionale ancora differente
è da segnalare per quelli di medie dimensioni (1 - 2
cm) costituiti da vetro compatto e traslucido, prove-
nienti dalla Ca’Morta, tombe CM 30 e CM147, riferi-
bili al VII-inizi V sec. a. C. In questo caso la fase ve-
trosa ha tipica composizione al natron (Figg. 12-13) e
mostra bassi tenori di Pb (PbO = 1.7-2.6%), mentre
estremamente alto è il Fe (FeO = 7.3-12.5%) a cui è
imputabile la tipica colorazione nerastra (Fig. 15).
L’opacità è invece attribuibile all’alto contenuto di fa-
si cristalline, prevalentemente quarzo (Fig. 14-d, an-
che se in CM 147 non mancano silicati di Ca-Mg-Fe
e particelle metalliche). 
L’ultimo tipo di vetro riconosciuto fra i materiali
qui investigati è quello associabile ai vaghi verde-az-
zurrino chiaro semitrasparenti di VI-V sec. a.C., di cui
si sono analizzati dei frammenti da CM 109 e CM
266. Sono vetri omogenei, privi di qualunque tipo di
inclusione e con classica composizione LMG (al na-
tron, Figg. 12 e 15), non mostrano presenza di deco-
loranti. 
Questo tipo di composizione è quella che più tipi-
camente si incontrerà anche nelle fasi successive e,
con alcune modificazioni, andrà poi a costituire le
produzioni romane.
51
Indagini archeometriche: conclusioni
L’insieme dei dati che emerge dallo studio dei ma-
teriali vetrosi golasecchiani mostra chiaramente co-
me, nel IX-VIII sec. a.C. le scarse testimonianze di
vetro rinvenute siano collegabili o a fasi precedenti o
ad importazioni. Dal VII secolo si ha invece la diffu-
sione di nuove produzioni, alcune delle quali numeri-
camente abbondanti, come i grandi vaghi con decora-
zioni a cerchi concentrici che hanno evidenziato per
la prima volta l’uso di glassy faience con fase vetrosa
al Pb, e la cui origine è ancora incognita. A queste si
affiancano molti materiali a composizione estrema-
mente variabile, che in alcuni casi trovano risconto
con le “ricette” più classiche in fasi cronologiche suc-
cessive (quali i vetri LMG), ma nella maggior parte
dei casi hanno composizioni chimiche e mineralogi-
che molto variabili e molto diverse fra loro. Inoltre per
la prima volta si attestano in Italia settentrionale l’uso
di antimoniati di Ca e Pb per la produzione di deco-
razioni in vetro opaco bianco e giallo.
È da segnalare, come facilmente visibile dai grafi-
ci mostrati, che tipologie di vaghi simili hanno carat-
teristiche composizionali simili, ad indicare uno spe-
cifico legame fra composizione-tipologia e probabil-
mente area di produzione. La carenza di analisi siste-
matiche di vetri dell’età del primo Ferro, oltre alla dif-
ficoltà di recuperare in letteratura dati dove le caratte-
ristiche chimiche, mineralogiche e di tipologia ar-
cheologica siano ben indicate e correlate fra loro, fa sì
che al momento questi dati possano trovare scarsi
confronti in letteratura. Risulta perciò difficile, anche
per l’ampliarsi delle produzioni rispetto alla prece-
dente età del Bronzo, dare indicazioni certe su quali
siano le nuove aree di produzione e/o lavorazione del
vetro in questa fase, almeno sino a che non si intensi-
ficheranno le campagne di indagini archeometriche.
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Note
1 de Marinis 1995, pp. 93-102, figg. 1-4.
2 Caporusso 1995-1997, p. 21; Caporusso 1998, pp. 91-94.
3 In Caporusso 1998, p. 77 l’ipotesi è attribuita a R.C. de
Marinis.
4 Dore 2005, p. 263. 
6 Rittatore Vonwiller 1966, pp. 106-107, tav. XCV. 
6 Cfr. de Marinis - Premoli Silva 1968-1969, in partic. pp.
126-127 e tavv. XII-XIII.
7 L’edizione critica della necropoli di Brembate Sotto è im-
minente, a cura di S. Casini. Si ricorda che, nelle notizie otto-
centesche relative alla scoperta, il Mantovani non riporta per-
le di vetro (Mantovani 1889-1890), né ve ne sono tra il ma-
teriale conservato.
8 Rapi 2000; Rapi 2009.
9 Si tratta di 23 vaghi, forse originariamente associati come
collana: una perla blu ad occhi gialli su bianco ed un gruppo
di 18 piccoli vaghi ad anellino (diam max cm 0,8, sp. 0,3) in
vetro blu cobalto (16) e verde (2): Rapi 2009, p. 47; Negroni
Catacchio 1974, fig. 39.
10 Glasperlen II 1987.
11 de Marinis 1981, p. 151, 90, tav. 7, 20.
12 Glasperlen I 1983; si conoscono peraltro anche esempi più
recenti, come Dürrnberg, t. 64, con una fibula tipo Marzabot-
to (Der Dürrnberg bei Hallein II 1974, Taf. 127).
13 Si escludono dal presente computo tre perle monocrome da
Rondineto (verde-acqua e blu, inv. E 13145, E 13281-13282)
poiché di cronologia non accertabile, ma probabilmente già di
età La Tène per il confronto con due esemplari da Casate (E
17116-17117, verde chiaro, giada pallido).
14 Ad esempio nell’area di Castelletto Ticino, dove la t.
5/2001 della necropoli di via del Maneggio (G. I A1) presen-
tava corredo composto da un ossuario situliforme, una scodel-
la troncoconica e due perline lenticolari blu; le analisi antro-
pologiche lo riferirebbero ad un adulto, ma di sesso antropo-
logicamente indeterminabile. Gambari - Cerri 2011, pp. 94-
96, fig. 55.
15 Cfr. le perline blu presenti a Bologna nel Villanoviano I,
900-820 a.C. (a Savena, cfr. Dore 2005, pp. 260-261) e nel
Villanoviano II, 820-770 a.C. (Dore 2005, p. 274).
16 Tra l’altro in de Marinis - Gambari 2005, Tab. B. Anche
A. Dore, che parallelizza il Villanoviano III C di Bologna al G.
I B, ritiene plausibile una possibile recenziorità del limite in-
feriore del G. I A 2 rispetto a quello del Villanoviano II: Do-
re 2005, p. 273, tav. VIII.
17 Glasperlen I 1983, p. 13.
18 Si veda ad esempio Polla et Al. 2006; Angelini et Al.
2002; Bellintani et Al. 2006. 
19 Angelini et Al. 2004; Angelini et Al. 2005; Angelini et
Al. 2010; Angelini 2009 e Artioli et Al. 2008.
20 Nicola 2009.
21 Angelini et Al. 2011.
22 Cfr. Angelini et Al. 2005; Angelini 2011; Artioli - An-
gelini 2013; Bellintani et Al. 2006.
23 Cfr. come in nota 22.
24 Cfr. Angelini et al. 2004; Angelini et Al. 2010; Artioli
- Angelini 2013; Bellintani et Al. 2006; Brill 1992; To-
wle et Al. 2001.
25 Henderson 1988; Henderson 1993; Venclová et Al.
2011; Plouin et Al. 2011.
26 Cfr. Towle et Al. 2001; Angelini 2009; Angelini et Al.
2010.
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27 Arletti et Al. 2010.
28 Gratuze 2009.
29 Cfr. Arletti et Al. 2010; Gratuze 2009.
30 Cfr. Polla et Al. 2006; Nicola 2009; Angelini et Al.
2011.
31 Glasperlen II 1987.
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